
Modena e Maranello

E’ domenica 21 ottobre, sono le dieci del mattino,è una bella giornata, ci troviamo in piazza Grande a Modena,  siamo in 33 persone, tra non vedenti e accompagnatori, dell’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna. Stamattina, alle sette e trenta , infatti, è iniziata questa uscita, con la partenza da Ravenna. Il nostro pullman ci ha lasciati a circa 300 metri da qui, quindi, dopo un breve tragitto a piedi lungo la via Emilia, percorsa solo da pedoni e bici,  siamo arrivati in piazza Grande, al centro di Modena. In questo luogo sorge il duomo con il suo campanile, la famosa Ghirlandina, vi sono palazzi, portici, locali, bancarelle, e parecchia gente, che rende l’atmosfera di questa domenica allegra e animata. Veniamo accolti da Nadia Luppi, consigliere  dell’UIC di Modena, accompagnata da Alberto Zanetti e da due guide vedenti che ci faranno da ciceroni. Veniamo introdotti in un locale che si affaccia sulla piazza, dove c’è un plastico della piazza medesima, compreso il duomo e le costruzioni circostanti, che, a turno, possiamo toccare. Poi all’esterno continua la spiegazione. L’inizio della costruzione del duomo risale al 1099 e segna il preludio di una nuova epoca, quella dei Comuni,  superato il periodo successivo alla caduta dell’Impero Romano e quello delle invasioni barbariche, la popolazione locale vuole marcare un nuovo inizio, una nuova epoca, nel segno della cristianità, con la costruzione di una nuova e grande cattedrale, dedicata al santo locale: San Gimignano, le cui reliquie sono conservate appunto nell’abside della chiesa. I lavori di costruzione procedettero spediti all’inizio, tant’è che   nel 1106 fu completata la struttura principale, poi proseguirono e nel 1184 il duomo venne consacrato. La chiesa è lunga 67 metri, alta 29, larga circa 40. Le pietre con cui è costruita sono di colore bianco, in modo da poter risaltare sulle costruzioni circostanti, che erano di colore più scuro. La facciata si trova a ovest, l’abside a est, sul lato nord vi è la Ghirlandina, alta 83 metri, detta così perché poco prima della sommità presenta un disegno a ghirlanda della parte terminale della torre quadrangolare, cui segue il culmine del campanile di forma ottagonale. E’ possibile raggiungere la sommità del campanile mediante delle scale. La torre campanaria è congiunta al  corpo della cattedrale in due punti, di fronte ad essa si apre la porta della pescheria, che è inserita nel transetto della chiesa. Questa porta è chiamata così perché un tempo lì accanto vi era una pescheria e si svolgeva il mercato. Sulla facciata si apre il portone principale, con ai lati due porte più piccole aperte intorno al 1200. Il portone principale è sovrastato da un’edicola e dal rosone. Ai lati della porta centrale vi sono le statue di due leoni. La facciata e il portale della chiesa sono decorati con molte sculture poste su pannelli, che ricordano motivi classici e del  nuovo e vecchio testamento, il cui senso complessivo è che all’esterno vi sono le forze del male e all’interno della chiesa vi è la salvezza. In origine la cattedrale veniva utilizzata anche per incontri e convegni di natura civile e addirittura come mercato, in determinati giorni e circostanze.  Il campanile è stato a lungo utilizzato per conservare documenti e atti del comune. La chiesa contiene le reliquie di San Gimignano, patrono di Modena, la cui festa ricorre il 31 gennaio. Sul lato sud della cattedrale si apre la porta dei principi, detta così perché su di essa sono scolpiti due principi e  ai lati, come in tutte le altre porte, vi sono le statue di due leoni.   La cattedrale fu edificata al centro della città che si sviluppò tutt’attorno. L’architetto che progettò e diresse i lavori si chiamava Lanfranco, lo scultore che eseguì le numerose sculture all’esterno della chiesa: Wiligelmo, assieme a loro discepoli e seguaci. Importante fu l’apporto dei maestri campionesi, provenienti da Campione, sul lago di Como. I lavori della costruzione della cattedrale terminarono nel 1319. La cattedrale di Modena  è stata dichiarata patrimonio dell’umanità dall’Unesco nel 1997. Nel corso dei secoli e nell’ultimo decennio sono stati effettuati numerosi lavori di restauro e consolidamento della struttura. Le sculture di Wiligelmo si trovano sulla facciata, le principali sono 4, da sinistra a destra: la creazione dell’uomo e della donna e il peccato originale, la cacciata dal paradiso terrestre, l’uccisione di Abele da parte del fratello Caino e  il rimprovero divino, l’uccisione di Caino, l’uscita di Noè dall’arca. Anche le decorazioni degli stipiti della porta centrale sono di Wiligelmo: sull’architrave e sugli stipiti c’è la scultura di un tralcio di vite, a simboleggiare che si sta per entrare nella vigna del Signore. All’interno degli stipiti le sculture dei 12 profeti che annunciarono la venuta di Cristo, pregevoli i telamoni alla base degli stipiti. Sulla porta dei principi vi sono episodi della vita di San Geminiano scolpiti da un allievo di Wiligelmo.
 Sulla porta della pescheria sono scolpite figure zoomorfe (la volpe che toglie l’osso dalla gola del lupo), le allegorie dei mesi, storie di re Artù.  La cattedrale di Modena è un importante esempio di stile romanico in Italia. Purtroppo non abbiamo potuto visitare l’interno perché erano in corso delle funzioni religiose. Dopo la visita alla cattedrale ci siamo avviati verso il ristorante dove era previsto il pranzo, anch’esso in centro città. Era un piacere attraversare le vie larghe, scevre di traffico . Al ristorante abbiamo fatto onore alle buone vivande che ci hanno servito, tra cui le tipiche tigelle, ancora calde, accompagnate da salumi, mentre chiaccheravamo tra noi. Dopo il pranzo ci siamo congedati da Nadia Luppi, ringraziando lei e gli altri amici per averci guidato.  Quindi, raggiunto il pullman siamo andati a Maranello, a pochi chilometri di distanza da Modena per la prevista visita al museo della Ferrari. Lì giunti siamo stati accompagnati da una guida attraverso vari saloni, ben illuminati e rivestiti di moquette, dove sono conservate le vetture col prestigioso marchio del Cavallino Rampante, a partire dai primi modelli degli anni ’50, alcuni dei quali hanno partecipato alle 24 ore di Le Mans, fino alle auto di formula uno pilotate da Schumacher e Raikonnen. Tutte le auto che abbiamo visto e toccato, non senza una certa emozione, sono perfettamente funzionanti. La nostra guida ci ha pure parlato della storia di Enzo Ferrari, il fondatore  della casa automobilistica, che dal ’47 a oggi tiene alto il nome dell’Italia nel mondo . Era un ingegnere con la passione delle auto, che prima della guerra ha lavorato per il settore corse dell’Alfa Romeo e nel dopoguerra ha fondato la Ferrari, che ha portato avanti e diretto fino alla morte, avvenuta nel 1988, all’età di 90 anni. A Maranello vi è pure la fabbrica dove si producono le auto  e la pista di Fiorano dove vengono testate e collaudate. Conclusa la visita al museo , ci soffermiamo nella sala dei gadget, dove curiosiamo e acquistiamo qualche ricordino, quindi ci imbarchiamo sul pullman. Si è fatta l’ora di rientrare a Ravenna. La gita è riuscita bene anche stavolta.  Il presidente Angelo Lolli ringrazia tutti e ci da appuntamento per le prossime iniziative dell’Unione.
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